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Lo stile cinese nelle residenze reali 
di Napoli

Annalisa Porzio - Palazzo Reale di Napoli

Abstract: The aim of  the paper is to retrace 
the significant episodes of  chinoiserie decoration in 
the residences of  the Bourbons in Naples in the 
18th century, in particular in the Royal Palace of  
Portici and the Villa Favorita in Resina: trying to 
identify the sources, the artists, the cultural mod-
els, and more generally the value of  chinoiserie as 
linked to the image of  China at court.

Nel quadro degli studi sulla cinese-
ria europea, Napoli è da tempo individua-
ta come luogo di finissima produzione del 
‘Gabinetto di porcellana’ della Fabbrica di 
Capodimonte, e prima matrice della cinese-
ria estrema della ‘Favorita’ di Palermo, nata 
durante l’esilio dei Borbone a seguito, e con 
alcune maestranze e arredi della ‘Favori-
ta’ di Resina.1  Lo stato del lavoro storico 
artistico, dopo gli avanzamenti filologici e 
i ritrovamenti successivi alle grandi sintesi 
del Novecento,2 può consentire ancora una 
messa a punto documentaria e qualche ipo-
tesi sulla fisionomia specifica dello sviluppo 
napoletano di questo gusto per sua natura 
internazionale. 

Ad esempio, a differenza dell’esotismo 
‘turchesco’, la ‘cineseria’ a Napoli, fino al 
Settecento, non si nutre di contatti diretti 
con la Cina: non vi sono rotte navali dirette, 
né ambascerie, né – pare – commercio re-
ciproco di prodotti, a causa anche della via 
prescelta dalla flotta di Spagna, di cui Napoli 
è a lungo Viceregno, dalle Indie Occidentali 
alle Filippine e da lì in Cina.3  Tuttavia, per la 
dimensione obiettiva di interferenze inter-
nazionali che caratterizza la storia di Napoli, 
arrivano molto presto gli oggetti di pregio 
del Catai, secondo un’ipotesi di Honour sin 
nella corte splendida degli Angioini,4 poi 
con le navi portoghesi, francesi, olandesi, 
che sbarcano al porto ricche di mercanzie 
orientali:5 per la corte vicereale spagnola, ma 
non in modo esclusivo.

Arredi d’importazione e loro collezio-
nismo erano dunque diffusi, e da lì si svi-
lupparono rielaborazioni autoctone nella 
pittura e nelle arti decorative.6 Definizioni 

di tipo identificativo o stilistico, riferite a 
singoli oggetti d’arte o a repertori e modi 
decorativi – ‘dalla China’ e ‘alla chinese’, o 
più consapevolmente ‘di gusto cinese’ – ri-
corrono nei diversi piani di documentazio-
ne tra Sei e Settecento, negli inventari dei 
palazzi nobiliari come nelle storie artistiche 
locali e nelle note di pagamento degli artisti: 
uno studio lessicale sistematico, ancora da 
impostare, potrebbe forse aiutare a chiarire 
tempi e modi di percezione, in ambito figu-
rativo, delle differenze culturali tra i prodotti 
di Oriente e Occidente. 

In ogni caso l’interesse per la Cina e il 
gusto cinese non sono stati introdotti a Na-
poli con le tendenze artistiche di ispirazione 
internazionale del nuovo regno autonomo 
di Carlo di Borbone, insediatosi nel 1734, e 
non si sono diramati dalla corte borbonica. 
Il rinnovamento degli appartamenti reali di 
Napoli tra il 1737 e il 1738 per il matrimo-
nio di Carlo con Maria Amalia di Sassonia 
Valpurga, supervisionato da Elisabetta Far-
nese e Filippo V a Madrid, è infatti estraneo 
a questi orientamenti.7 Ciò detto, l’arrivo a 
Napoli della giovane regina, figlia di Fede-
rico Augusto e nipote di Augusto il Forte 
di Sassonia, produce una netta svolta del 
gusto di corte verso la Cina. Carlo fonda, 
tra le altre manifatture, la Real Fabbrica di 
Porcellana, a ispirazione della prima fabbri-
ca occidentale, creata a Meissen da Augu-
sto, e di quegli anni è la prima importante 
cineseria borbonica, comparsa in occasione 
dei festeggiamenti per la nascita della Rea-
le Infanta nel 1740.8 La macchina da festa 
costruita da Ferdinando Sanfelice nel Largo 
di Palazzo, ai piedi della reggia, nota a noi 
attraverso dipinti e incisioni, è una torre ef-
fimera a nove piani ispirata visibilmente alla 
prodigiosa torre di porcellana di Nanchino, 
descritta e pubblicata in immagine dal Nieu-
hoff  nel 1665, da Gemelli Careri nel 1700, e 
da Fischer von Erlach nel 1721 – che il colto 
architetto rocaille realizza in una versione che 
espunge i dettagli più decisamente esotici, 
come i campanellini pendenti dagli sporti 
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dei tetti, e ne interpreta gli aspetti ingegnosi 
di varietà e intersezione degli accessi.

Ma non è in Palazzo Reale che si 
espande la cineseria borbonica a Napoli, 
con i suoi richiami a mondi lontani, bensì 
nella Villa Reale di Portici, a dieci chilometri 
dalla città, sulla via del Miglio d’oro e con af-
faccio sul mare e sul Vesuvio, e a fine secolo 
nella Favorita di Resina. In queste residenze 
la destinazione di villeggiatura e di svago, e, 
si direbbe, la vicinanza del mare – prossi-
mo al punto da rendere le due ville approdi 
reali privati – si associano alla introduzione 
decisa del ‘gusto cinese’, caratterizzato, negli 
anni cinquanta del Settecento, da rarità pre-
ziose di materiali e di invenzioni. Così nel 
Gabinetto di Porcellana per Maria Amalia 
nell’angolo sud ovest dell’edificio, cura per-
sonale della regina; negli interni laccati da 
Guillaume Jean Martin nell’appartamento 
di Carlo – come il Gabinetto blu ornato di 
porcellane bianche dalla China – e in quello 
della regina “verso Sant’Antonio” – verde 
“con porcellane colorite di Sassonia” –, e 
inoltre negli ornati finissimi in diverse tec-
niche – tempera, a fresco, stucco dorato e 
stucco policromo, lacca veneziana – realiz-
zati da Mattia Gasparini.9

Oltre ai numerosi mobili di ‘alacca’ o 
‘violacco’, ad esempio, nell’oratorio privato 
del re croce e candelieri sono in porcellana;10 
fiori di porcellana e fiori di piume vengono 
realizzati da mani femminili “per ordine di 
S.M. la Regina”11 e persino la curiosità del-
la produzione della seta viene sperimentata 
a corte, dove ogni anno arrivano “bachi da 
seta per la regina” – prima importati da Bo-
logna, poi “creati” in loco – e dove, nell’am-
mezzato dell’ala di Caramanico, nel labora-
torio “dei Reali Torni” per la stampa – hobby 
del re – si trovava anche “una macchina di 
legno per filatoio della seta”.12 Per suo con-
to, Carlo si preparava a ricevere “pesci delle 
Indie”, cioè piccoli pesci rossi, “i quali sono 
di vari graziosi colori framischiati d’oro e 
d’argento, ed alcuni anche d’oro e d’argen-

to solo” da Torino nel 1752.13 La cineseria, 
quindi, non solo come stile ornamentale, ma 
come sperimentazione di attività, di costu-
mi e di contesti naturali, possibile nel Sito 
Reale di nuova fondazione, corredato anche 
da estesi possedimenti boschivi e agricoli, 
peschiere e serre botaniche, e serragli per 
animali esotici.

Bisogna dire che nella villa reale di Por-
tici lo stile cinese si combinava con la cultu-
ra pittorica emiliano-napoletana della corte 
di Carlo – tra scenografie trompe l’oeil di Vin-
cenzo Re e racconti pastorali di Giuseppe 
Bonito, ancora visibili – e soprattutto con la 
dimensione dell’antico, peculiarità artistica 
del sito, luogo dei primi scavi archeologici 
vesuviani e sede, nell’ala detta ‘di Caramani-
co’, delle raccolte del Museo Ercolanense.14 
Mosaici romani estratti dagli scavi pavimen-
tavano le stanze, busti di marmo e di bronzo 
arredavano le anticamere della regina al tem-
po della visita di Winckelmann – le giocatri-
ci di astragali dipinte su marmo erano nelle 
sue stanze private; uno dei “Gabbinetti se-
greti” del re esponeva sulle librerie “42 vasi 
etruschi di diverse grandezze, e figure”15 e 
tutto l’itinerario degli interni era, e tuttora è, 
segnato da nobili cornici di alabastro e mar-
mi pregiati negli stipiti delle porte. 

Purtroppo, di cineseria rimane oggi 
ben poco a Portici, non solo per il destino 
storico della reggia che, ceduta nel 1865 al 
Demanio dello Stato, fu subito privata degli 
arredi e delle decorazioni più rare – com-
preso l’intero Cabinet di porcellana riallestito 
nel Palazzo di Capodimonte –, ma già nel 
primo Ottocento, per le scelte di gusto dei 
Napoleonidi che hanno letteralmente so-
vrapposto il loro design Impero alle delicate 
preesistenze.16 Rimangono le testimonianze 
documentarie e le descrizioni dei viaggia-
tori, e pochi dati superstiti. Citiamo i fram-
menti di lacca blu di Prussia dipinta d’oro 
del ‘Gabinetto Blu’ di Carlo, ritrovati duran-
te i restauri nell’atto di smontare le cornici 
rettilinee applicate nell’Ottocento ai dipinti 
di Clemente Ruta (fig. 1), e ancora la ‘Volta’ 
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a fiori e uccelli alla cinese dipinta nell’Ap-
partamento della regina, liberata di recente 
dallo scialbo, che attribuiamo al veneziano 
Mattia Gasparini.17

L’unico ambiente integro, con evi-
denti ridipinture soprattutto nei fondi e 
nelle fasce ornamentali, è la ‘Sala cinese’ 
del “Quarto verso la Montagna” (fig. 2), il 
versante dal lato del Vesuvio, al di là della 
strada per le Calabrie che attraversa il cortile 
della reggia. È una sala ampia, comunicante 
con il Teatro di corte: in una Pianta del Pia-
no Nobile della Real Villa di Portici, fornita di 
numeri e di legenda, è indicata con il n. 21, 
come una delle tre “Anticamere del Quar-
to sudetto”.18  Viaggiatori e guide antiche di 
Portici non ne fanno menzione, ma l’Inven-
tario redatto a verifica dell’esistente dopo la 
rivoluzione napoletana del 1799 la descrive 
in modo preciso: “Stanza del Bigliardo/le 
mura sono dipinte con tanti quadri rappre-
sentanti i costumi cinesi, con ornati alla ci-
nese all’intorno lumeggiati con sbruffi d’oro 
e d’argento/Il Cornicione e Lamia dipinte 
sullo stesso carattere cinese, tale [sic] pitture 
sono del Pittore D. Antonio Cipullo, e sono 
intatte”.19 Il termine “sbruffi” compare nel 
manuale di Filippo Bonanni del 1720 con ri-
ferimento a una tecnica di applicazione sulla 
vernice alla cinese di particelle metalliche, a 
imitazione delle dorature di alcune lacche 
orientali: sono realizzati qui come aggetti 
di piccole lamine metalliche20 e minuscoli 
galloni fissati a colla sui bordi degli abiti, 
sui campanelli e a punteggiare le stoffe dei 
costumi e dei baldacchini. “D. Antonio Ci-
pullo”, indicato come autore dalla fonte set-
tecentesca, potrebbe identificarsi nel pittore 
di questo nome nato a Piedimonte Matese 
nel 1676, e attivo ancora nel 1751, che si de-
finiva nel 1735 “Pintore, ed Architetto delle 
Scene del Teatro del Rè”:21 identificazione, 
non riconducibile finora ad alcun documen-
to di pagamento, che non risolve dubbi di 
cronologia e di lettura storico artistica. Di 
Cipullo non sono noti altri interventi ‘alla 

cinese’, e il confronto visivo con il mode-
sto materiale reperibile non è sufficiente per 
una conferma dell’attribuzione, anche se la 
fisionomia baffuta del San Sisto in gloria 
della Cattedrale di Alife non è incompatibi-
le, mutate le dimensioni, con i personaggi 
dai baffi ricadenti che compaiono nella stan-
za di Portici.

Dipinta a tempera e colla su intonaco, 
la narrazione si svolge entro scomparti ret-
tangolari, di ampiezza adattata allo spazio 
disponibile tra le aperture. I riquadri sono 
incorniciati da fasce di campanelli allineati; 
in alto si ripete un festone a doppia ghirlan-
da, con motivi di campanelli e fiori naturali-
stici, intercalati da campanelli sospesi. Il sof-
fitto è scompartito da modanature dipinte e 
percorso da rami di pruno con fiori bianchi 
e arancio, ricadenti da piume di pavone ser-
rate a forma di giglio borbonico. Una rag-
giera di piume è dipinta al centro della volta.

Sono raffigurate scene di vita urbana, 
in particolare il Corteo di una autorità cinese di 
passaggio su una portantina, accompagna-
to da guardie con lance, ombrellini e paggi 
portatori, tra gli inchini ‘faccia a terra’ della 
popolazione (fig. 3); di fronte, una Danza di 
giovani cinesi, con le braccia aperte e le mani 
che si uniscono, al suono di speciali trombe 
e di uno xilofono a campanelli, sullo sfondo 
di edifici ornati sui comignoli da rami di co-
rallo (fig. 4). Segue l’Ossequio all’Imperatore su 
un trono con baldacchino, in un padiglione 
immaginario con la volta ad arcone a motivi 
ottagonali, sormontato da campane di oro-
logi, anche qui con dignitari ben distanziati 
e prostrati (fig. 5). Negli scomparti minori si 
sviluppa una scenografia urbana più fitta, di 
palazzi alti e addossati, decorati con gusto 
grafico e animati da figurine di donne che 
si affacciano, che passeggiano con bambini, 
spesso sorridenti, e uomini che posano fer-
mi sulle soglie (fig. 6) ricevono omaggi di 
vasi con rami di corallo o si incontrano negli 
esterni giocando, due di essi alla morra cine-
se. L’effetto d’insieme è un brulicare festoso 
di figurine colorate, di piccole dimensioni, 
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in un interno in cui prevale il fondo chiaro e 
in cui un tempo dovevano risaltare, soprat-
tutto all’illuminazione artificiale, i riverberi 
degli “sbruffi” (fig. 7).

I temi fanno parte del repertorio delle 
scene cerimoniali illustrate nei libri di viaggio 
settecenteschi, in particolare nel volume sul-
la Cina di Gemelli Careri, con sottolineatura 
di tutti i dettagli ‘tipici’ descritti in quella e 
in altre sedi sulla popolazione cinese e i suoi 
‘costumi’. Ad esempio, gli strumenti musi-
cali arieggiano la forma di sheng 笙 – organi 
a bocca – e di bianqing 編磬 – pietre sonore 
sospese o insieme di campanelli metallici – e 
non è escluso che la danza di gruppo in cer-
chio (fig. 8) non alluda, in modo parodistico 
e tutto napoletano, a movimenti di danza 
popolare che si ritrovano pure in soggetti ci-
nesi in porcellana di Sèvres. La Cina è rivista 
e immaginata nella sua diversità attraverso 
gli sguardi occidentali, forse a partire dalla 
versione francese del Catai di autori come 
Vigoureux Duplessis o Boucher, o dalle 
tavole architettoniche di Chambers, in una 
delle quali si ritrovano, ad esempio, i vasi 
con rami di corallo a sormontare un edificio. 
Nella difficoltà di ritrovare specifici model-
li di riferimento, avanziamo l’ipotesi che la 
Stanza cinese di Portici rientri in un genere 
di pittura di decorazione napoletana – sono 
innegabili alcune affinità con quanto è noto 
della Stanza cinese di Villa Lauro Lancellotti 
–22 ormai scomparso, citato nei documenti 
come proprio dei “pittori d’incartate e orna-
menti alla chinese”.23  Pittori specialisti nel 
genere di “ibridazione”24 delle tecniche tra-
dizionali della tempera e del mezzo fresco 
con le forme e le suggestioni dell’arte orien-
tale, raggiunte attraverso fonti diverse, illu-
strazione libraria e stampe francesi, porcel-
lane orientali ed europee a imitazione, carte 
dipinte. Proprio l’impaginazione rimanda 
al riferimento artistico forse più probabile 
dell’artista: le decorazioni parietali con car-
te orientali di importazione, che nel Sette-
cento erano applicate come parati in zone 
ampie, a fondo chiaro, di forza rettangolari, 

con paesaggi e scenette di vita quotidiana, 
circondate da zoccolature e cornici eseguite 
in loco, esempi delle quali si ritrovano nelle 
residenze storiche di Toscana e Piemonte.25 
Una soluzione d’insieme che spiegherebbe 
la forma di ‘racconto per quadri’ del ciclo ci-
nese ben prima della grammatica neoclassi-
ca, in una temperie ‘Luigi XV’, compatibile 
con una datazione a metà Settecento.

Nota agli studi sul Settecento napole-
tano e valorizzata per gli aspetti di vivacità 
narrativa – con allusioni iconografiche non 
prive di significati riposti, in generale la pre-
senza e l’omaggio a un’autorità benevola 
da parte di una popolazione in festa –, la 
Sala cinese di Portici è stata più volte riferi-
ta su basi stilistiche agli anni '70 del secolo 
XVIII,26 per la composizione ordinata, se-
gnata da elementi rettilinei, in particolare 
nel soffitto, che suggerirebbero una cultura 
ornamentale neoclassica.

Una ricerca documentaria su lungo 
periodo tra i conti dell’Amministrazione di 
Casa Reale ha consentito di trovare notizie 
di un rinnovamento del Teatro della Reggia 
di Portici tra il 1773 e il 1774, in partico-
lare la nota di apprezzo dell’architetto Fer-
dinando Fuga “di alcune dipinture fatte dal 
dipintore ornamentista D. Gaetano Magri 
[...] quali sono le seguenti: per aver dipinto 
la Sala, o sia platea del R. Teatro nel Palazzo 
della Real Villa di Portici, con diversi orna-
menti alla Chinese di vari colori, consistente 
nelle tre mura che la circondano, Bocca d’o-
pera del Teatro, lamia e altro, quale attento 
alla Sua qualità e tempo occorso per fare dal 
dipintore la stimo duc. 100 [...]”.27 Di tale 
lavoro sono attualmente visibili solo alcune 
zone molto rovinate e annerite,28 nelle qua-
li si individuano dettagli di una cineseria di 
ornato: vasi con lunghe estensioni di pro-
filature metalliche, nastri ondulati, presenza 
più volte ripetuta di gru entro medaglioni. 
È da escludere che Magri, “ornamentista a 
guazzo” prediletto da Luigi Vanvitelli, deco-
ratore del Teatrino di corte di Caserta, possa 
aver dipinto anche la Sala cinese di Portici 
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nelle parti figurate – potrebbe però essere 
intervenuto nel soffitto –; tuttavia il cerchio 
di documenti attorno al 1774 consente di ri-
trovare una originale funzione, a quella data, 
della nostra sala, appunto comunicante con 
il Teatro e definita “Teatrino” (“stanza del 
Teatrino dietro quella del Teatro”). Anzi, nel 
1775, “nella stanza appresso il Teatro [si è] 
fatto la bocca d’opera del Teatrino de’ pu-
pazzi per divertimento de’ Reali Infanti”:29 
il tono divertito e teatrale della decorazione 
trova senso in una destinazione ludica, per 
di più dedicata all’infanzia.

Non sono oggi sufficienti i dati docu-
mentari per riconoscere la mano del pittore, 
né per una datazione certa del ciclo: tuttavia 
nei primi anni Cinquanta si lavorava nel-
la reggia di Portici alle finiture della porta 
del Teatro e a luglio 1751 risale una nota di 
acquisto di “Colori per fare la Camera alla 
Chinese/biadeto verdeazuro, pasta verde 
cenabro/minio smalto Gianolino Cola”,30 
firmata da Vincenzo Re, scenografo regio e 
imprenditore delle pitture del Quarto este-
riore della Villa Reale, nonché dei “piccoli 
Teatri” di Napoli e di Portici, quindi con 
ogni probabilità in contatto con Cipullo de-
dito alle dipinture effimere delle scene.

La Villa del principe di Jaci a Resina era 
arredata, secondo un inventario del 1789, 
nel gusto esotico, con ben nove stanze para-
te “di Carta dell’India” e altre nove “di tela 
dell’India”:31 donata dal principe a Ferdinan-
do IV di Borbone nel 1790, fu riallestita ne-
gli anni 1796-99, e completata dopo il primo 
esilio siciliano.32

Rinominata Villa Favorita in omaggio 
alla regina Maria Carolina d’Asburgo, in ri-
cordo della residenza austriaca di Wieden, 
nei pressi di Vienna, sin nel suo impianto 
fu destinata a grandi ricevimenti con gio-
chi e danze, piuttosto che a residenza. La 
decorazione della ‘Stanza Lunga alla Cine-
se’, salone del primo piano, è immaginata 
come proiezione, a grandezza naturale e nei 
loro costumi colorati, di sorridenti figure 

dell’Impero Celeste, in posa o in attività di 
tipico svago settecentesco (fig. 9). Sulla pa-
rete sinistra, ai lati di una specchiera – della 
quale rimane la cornice di stucco – è raffigu-
rato un Mandarino in abito d’inverno (fig. 10), 
bordato di pelliccia, ripreso dalle illustrazio-
ni del Du Halde,33 ma seduto con in mano 
un flauto e una carta da musica, e un Paggio 
che offre una tazza di tè (fig. 11). Di fronte, tro-
viamo l’Empereur de la Chine en abit ordinaire 
(così la didascalia del Du Halde), in rosso 
con ricami sul petto – l’uccello magico (fen-
ghuang 鳳凰) e un dragone (long 龍) –, con in 
più una piuma ricadente dal copricapo. Ac-
compagnato da un paggio con ombrellino, 
l’Empereur passeggia al bordo di uno stagno, 
apparentemente ascoltando la musica di una 
gironda suonata da un concentrato ragaz-
zino seduto a gambe incrociate, mentre a 
sinistra una dama vestita da Bonzesse lascia 
poggiare sulla mano un uccello dalle piume 
colorate. Altri bambini, uccelli e animali ac-
quatici completano la scena (fig. 12). In ri-
quadri minori, sono dipinti una suonatrice 
di bianqing e un dignitario dalla veste gialla 
ornata dal simbolo “FO”; nelle sovrappor-
te, scenette idilliache di pesca e, ai lati della 
porta che conduce in un salone ornato da 
cammei di stucco neoclassico, una Dama ci-
nese con ventaglio e un Mandarine de lettres in 
blu, che si tocca la lunga collana rossa da 
dignitario. Ogni figurazione è accompagnata 
da piante della flora esotica, amorevolmente 
riprodotta e, ci sembra, anche riconoscibile: 
il bambù, una pianta di cotone, arbusti con 
bacche rosse, forse un cespo di rabarbaro, 
poiché tutto prende spunto dai repertori 
sulla Cina tratti dalla bibliografia settecente-
sca. Non solo il Du Halde del 1736, ma più 
probabilmente l’Atlas général de la Chine, pour 
servir a la description général de cet Empire, pàr 
l’Abbé Grosier (Parigi 1785), presente nella 
Biblioteca Palatina di Napoli e altri volumi 
di quel fondo, come Histoire générale de la Chi-
ne dello stesso Grosier in 13 volumi editi dal 
1777 al 1783 e la serie dei Memoires concernat 
l’histoire, les sciences, les arts, les moeur et les usage 
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de Chinois, pubblicati dall’Abbé Ch. Batteaux 
dal 1776 al 1791.

Dunque una cineseria neoclassica,34 
nella quale un gusto misurato e l’impegno di 
aderire a una documentazione visiva fonda-
ta orienta la fantasia degli artisti occidentali. 
I napoletani Andrea Giusto (1755-1821) e 
suo figlio Lorenzo (1778-1848) integrano 
le rispettive abilità di fiorista e animalista il 
primo, di figurista il secondo, in un interno 
di grande finezza, racchiuso da un soffitto, a 
tempera su carta incollata su tela, di delicata 
invenzione: al centro, un medaglione ovale 
di rami di bambù intrecciati e a tratti sago-
mati in modo geometrico, che raccordano 
due scenette ‘alla Watteau’ di ragazzine e ra-
gazzini cinesi che giocano con uccelli – sui 
lati lunghi – e ai quattro angoli aste inghir-
landate e a punta, che ricordano i pennoni 
delle feste di piazza (fig. 13).

Gli studiosi hanno sottolineato gli 
aspetti di sospensione irreale e grande ele-
ganza formale delle raffigurazioni, come un 
estremo sogno fantastico di una società in 
declino,35 in anni difficili per le monarchie 
europee e per quella napoletana. Tuttavia 
non possiamo fare a meno di notare che la 
garbata attenzione per i costumi cinesi, pure 
ai limiti di una mascherata di corte, non è 
tutto sommato diversa dall’attenzione etno-
grafica ante litteram, e identitaria per i costu-
mi popolari di Terra di Lavoro e delle altre 
Provincie napoletane rilevati per le edizioni 
reali a fine secolo da Alessandro D’Anna e 
da altri pittori di gouache, senza alcun com-
piacimento caricaturale delle differenze.

Gli interni sopravvissuti nelle residen-
ze reali di Napoli documentano quindi due 
momenti diversi della cineseria napoletana 
nella pittura murale: la prima, a metà Sette-
cento, rielabora con vivacità un linguaggio 
legato alla cineseria francese e alla scenogra-
fia teatrale che liberamente adatta e fa propri 
– senza prototipi definiti – spunti desunti da 
illustrazioni librarie, porcellane e carte di-
pinte; la seconda, nella più tarda Favorita di 
Resina, al contrario riproduce con intenzio-

ne documentaria e gusto aulico quanto era 
noto, attraverso la letteratura gesuitica e con 
la mediazione dell’Intendenza reale, di ruoli, 
attività, costumi e vegetazione dell’Impe-
ro cinese. Un terzo momento, quello della 
redazione raffinata e ‘vanvitelliana’, stretta-
mente di ornato, di Gaetano Magri nel set-
timo decennio del Settecento, è ancora da 
riscoprire. 

Bibliografia essenziale

AA. VV., Civiltà del ‘700 a Napoli. 1734-
1799, Firenze, Centro Di, 1979-80.

Archivio di Stato di Napoli, Casa Reale 
Amministrativa III, serie Inventari, n. 391; se-
rie Conti e Cautele Portici, ff. 1148, 1223, 1227.

Catello, Elio, Cineserie e Turcherie nel '700 
napoletano, Napoli, Sergio Civita editore, 
1992.

Caterina, Lucia – Mossetti, Cristina (a 
cura di), Villa della Regina. Il riflesso dell’Orien-
te nel Piemonte del Settecento, Torino, Umberto 
Allemandi & C., 2005.

Caterina, Lucia – Porzio, Annalisa (a 
cura di), ‘Quadretti’ cinesi di collezione borbonica 
dalla ‘Favorita’ di Napoli e di Palermo. Quaderni 
di Palazzo Reale n.9, Napoli, Soprintendenza 
per i Beni Architettonici e per Paesaggio di 
Napoli e provincia, 2001.

Du Halde, Jean Baptiste, Description 
géographique, historique, chronologique, politique et 
Physique de l’Empire de la Chine et de la Tartarie 
chinoise, Paris, Le Mercier, 1736.

Honour, Hugh, L’arte della cineseria. Im-
magine del Catai, Firenze, Sansoni, 1963.

Margiotta, Maria Luisa, Il Real Sito di 
Portici, Napoli, Paparo, 2008.

Martorelli, Luisa (a cura di), La Reggia 
di Portici nelle collezioni d’arte tra Sette e Ottocen-
to, Napoli, Elio de Rosa editore, 1998

Note

1	 Hugh Honour, L’arte della cineseria. 
Immagine del Catai (Firenze, Sansoni, 1963, 
1st ed. John Murray Ldt, London 1961), 



–61–

pp. 143-145. Sul Gabinetto di porcellana, si 
veda il saggio di Paola Giusti in questo volu-
me.
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